
Crolla  l’artigianato,  in
Piemonte 662mln persi in un
solo mese
Almeno 7 miliardi di euro. A tanto ammonta la stima della
perdita  di  fatturato  che  a  livello  nazionale  le  imprese
artigiane subiranno in questo mese di chiusura a causa del
Coronavirus (dal 12 marzo al 13 aprile 2020). A fare i conti è
stato l’Ufficio studi della CGIA.

I comparti piu ̀colpiti sono anche quelli piu ̀rappresentativi
di tutto il settore: le costruzioni, ad esempio, vedranno una
flessione del fatturato di 3,2 miliardi (edili, dipintori,
finitori di edifici, etc.) la manifattura di 2,8 miliardi
(metalmeccanici,  legno,  chimica,  plastica,  tessile-
abbigliamento, calzature, etc.) e i servizi alla persona di
650

1 milioni di euro (acconciatori, estetiste, calzolai, etc.) .

“L’artigianato rischia di estinguersi, o quasi, in particolar
modo nelle piccole citta ̀ e nei paesi di periferia, molte
attivita ̀– segnala il coordinatore dell’Ufficio studi Paolo
Zabeo – a fronte dell’azzeramento degli incassi, degli affitti
insostenibili  e  di  una  pressione  fiscale  eccessiva,  non
reggeranno il colpo e saranno costrette a chiudere. Se la
situazione non migliorera ̀entro la fine del prossimo mese di
maggio, è verosimile che entro quest’anno il numero
complessivo delle aziende artigiane scendera ̀ di almeno 300
mila unita:̀ vale a dire

1 La stima della perdita di fatturato è stata costruita a
partire dal fatturato di ciascun settore ATECO, calcolando la
perdita di fatturato sulla base dei giorni di chiusura di
ciascuna attivita ̀a partire dal 12 marzo fino al 13 aprile
2020 che il 25 per cento delle imprese artigiane presenti in
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Italia chiudera ̀i battenti”.

Una situazione, quella che sta vivendo l’artigianato in queste
settimane, molto difficile che si sovrappone ad un quadro
generale altrettanto pesante che negli ultimi 10 anni ha visto
crollare il numero delle imprese presenti in questo settore.
Tra il 2009 e il 2019, infatti, le aziende artigiane che hanno
chiuso definitivamente sono state poco meno di 180 mila (per
la precisione 178.664), pari al -12,2 per cento. Se nel 2009
lo stock era pari a 1.465.949, al 31 dicembre dell’anno scorso
il numero è sceso a 1.287.285. La regione che ha subito la
flessione piu ̀elevata è stata la Sardegna (-19 per cento).

“Quasi  il  60  per  cento  della  contrazione  delle  imprese
artigiane registrata in questi ultimi 10 anni – fa notare il
segretario Renato Mason – riguarda attivita ̀legate al comparto
casa.  Edili,  lattonieri,  posatori,  dipintori,  elettricisti,
idraulici, etc. hanno vissuto anni difficili e molti sono
stati costretti a gettare la spugna. La crisi del settore e la
caduta verticale dei consumi delle famiglie sono stati letali.
Certo, molte altre professioni artigiane, soprattutto legate
al mondo del design, del web, della comunicazione, si stanno
imponendo. Purtroppo, le profonde trasformazioni in atto e la
drammatica crisi che vivremo nei prossimi mesi cancelleranno
molti  mestieri  che  hanno  caratterizzato  la  storia
dell’artigianato e la vita di molti quartieri e citta”̀.

Vecchi mestieri in via di estinzione

A fronte delle difficolta ̀che certamente si intensificheranno
nei prossimi mesi, la CGIA ha elencato 25 vecchi mestieri
artigiani che, gia ̀in forte agonia, rischiano di scomparire
definitivamente dalle nostre citta ̀e dai paesi di campagna, o
professioni  che  sono  in  via  di  estinzione  a  causa  delle
profonde trasformazioni tecnologiche in atto. Essi sono:

Arrotino (molatore o affilatore
di lame);



Barbiere (addetto al taglio dei
capelli su uomo e alla rasatura
della barba);
Calzolaio (riparatore di suole,
tacchi, borse e cinture);
Casaro  (addetto  alla
lavorazione,  preparazione  e
conservazione dei latticini);
Canestraio  (produttore  di
canestri, ceste, panieri, etc.)
Castrino  (figura  artigianale
tipica del mondo mezzadrile con
il  compito  di  castrare  gli
animali;
Ceraio  (produttore  di  torce,
lumini e candele con l’uso della
cera);
Cocciaio (produttore di piatti,
ciotole e vasi);
Cordaio  (fabbricante  di  corde,
funi e spaghi);
Corniciaio;
Fotografo;
Guantaio  (produttore  e
riparatore di guanti);
Legatore (rilegatore di libri);
Norcino  (addetto  alla
macellazione del maiale e alla
lavorazione delle carni);
Materassaio  (colui  che
confeziona o rinnova materassi,
trapunte, cuscini, etc.);
Mugnaio (macinatore di grano e
granaglie);
Maniscalco  (addetto  alla
ferratura  dei  cavalli,  degli
asini e dei muli);



Ombrellaio
(riparatore/rattoppatore  di
ombrelli  rotti);
Ricamatrice  (decoratrice  del
tessuto con motivi ornamentali);
  Sarto/a  (colui  o  colei  che
confeziona  abiti  maschili  o
femminili);
Selciatore (addetto alla posa in
opera di cubetti di porfido);
Sellaio (produttore di selle per
animali);
Scopettaio  (produttore  di
spazzole e scope);
Scalpellino (colui che sgrossa e
lavora la pietra o il marmo con
lo scalpello);
Seggiolaio  (produttore  o
riparatore  di  seggiole
impagliate).

Il COVID 19 ha costretto alla chiusura 6 artigiani su 10.
Tornando alle chiusure imposte dalla legge in queste ultime 2
settimane  a  causa  del  COVID  19,  sono  752.897  le  imprese
artigiane che sono state costrette a sospendere l’attività
(pari al 58,5 per cento del totale); il conto sale a 799.462
se si considerano anche le attivita ̀per le quali è prevista la
possibilita ̀ di fare solo somministrazione per asporto. A
livello regionale si sono registrate punte del 65,6 per cento
in Toscana, del 63,9 per cento in Valle d’Aosta e del 61,1 per
cento in Umbria. Le realta ̀meno interessate dalla chiusura
sono state la Basilicata (52,9 per cento), la Calabria (52,5
per cento) e infine la Sicilia (48,9 per cento).

Al Sud gli artigiani sono sempre meno

A livello territoriale è il Mezzogiorno la macro area dove la
caduta è stata maggiore. Tra il 2009 e il 2019 in Sardegna la



diminuzione del numero di imprese artigiane attive è stata del
19 per cento (-8.092). Seguono l’Abruzzo con una contrazione
del 18,8 per cento (-6.788),

l’Umbria, che comunque è riconducibile alla ripartizione
geografica  del  Centro,  con  –  16,2  per  cento  (-3.945),  il
Molise con il 16,1 per cento (-1.230) e la Sicilia con il
-15,9 per cento, che ha perso 13.486 attivita.̀

La stima della perdita del fatturato è stata costruita a



partire dal fatturato di ciascun settore ATECO, calcolando la
perdita di fatturato sulla base dei giorni di chiusura di
ciascuna attivita ̀a partire dal 12 marzo 2020 e sino al 13
aprile 2020.

Si fa presente che:

– nelle stime sono stati utilizzati dei criteri prudenziali
applicando, laddove le informazioni non erano disponibili per
specifico comparto ATECO, il minimo dei valori tra i codici
ATECO simili a quella attivita;̀

–  le perdite di fatturato stimate riguardano solamente le
attivita ̀artigiane chiuse e quindi non tengono conto degli
effetti/contrazioni subiti dalle attivita ̀aperte fino al 13
aprile 2020 (è palese che anche queste attivita ̀ aperte
subiranno infatti dei cali).

Pertanto le stime di perdita di fatturato artigiano (pari a
7,3  miliardi  di  euro)  sono  da  intendersi  di  minima;  ad
esempio, ipotizzando che le attivita ̀aperte abbiano subito un
calo del 30% nel mese di riferimento, la perdita di fatturato
artigiano in Italia sfiorerebbe i 10 miliardi di euro.

Le imprese piu ̀ colpite sono state ovviamente le categorie
artigiane piu ̀rilevanti ovvero le costruzioni (3,2 miliardi di
euro), la manifattura (2,8 miliardi di euro) e i servizi alla
persona (650 milioni di euro).





Le  imprese  presenti  nei
piccoli  comuni  generano  più
PIL
Le fabbriche, gli uffici, i negozi e le botteghe presenti nei
piccoli Comuni con meno di 20 mila abitanti producono il 38
per cento del Pil generato da tutto il comparto economico
privato presente nel Paese (industria e servizi); un’incidenza
superiore a quella ascrivibile alle attività situate nelle
grandi città (35 per cento del Pil), ovvero quelle con più di
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100 mila abitanti.

E’ questo il principale risultato emerso da una elaborazione
realizzata dall’Ufficio studi della CGIA per conto di ASMEL,
l’Associazione per la Sussidiarietà e la Modernizzazione degli
Enti  Locali,  che  rappresenta  oltre  2.800  Comuni  in
tutt’Italia.

“A differenza delle grandi città – afferma il coordinatore
dell’Ufficio studi Paolo Zabeo – i piccoli Comuni hanno pochi
mezzi  a  disposizione  e  tanti  problemi  di  dimensione
sovracomunale  da  affrontare.  La  forte  concentrazione  delle
attività produttive nelle realtà territoriali minori impone a
questi Sindaci risposte importanti su temi come la tutela
dell’ambiente,  la  sicurezza  stradale,  la  mobilità,
l’adeguatezza delle infrastrutture viarie e la necessità di
avere un trasporto pubblico locale efficiente. Sono criticità
che richiedono un approccio pianificatorio su larga scala che,
spesso, non si può attivare a causa delle poche risorse umane
e finanziarie a disposizione”.

Dei 750 miliardi di euro di valore aggiunto prodotto da tutte
le aziende private presenti nel Paese (pari a poco meno della
metà del Pil nazionale), 286,6 miliardi sono generati nelle
piccole  Amministrazioni  comunali  e  261,2  miliardi  nelle
grandi.  Nei  medi  Comuni  (quelli  tra  i  20  e  i  100  mila
abitanti), il valore aggiunto ammonta a 202,2 miliardi (il 27
per cento del totale del Pil in capo al settore industriale).

“I Comuni con meno di 20 mila abitanti – segnala il segretario
Renato  Mason  –  sono  importanti  non  solo  perché  ospitano
tantissime imprese private e generano tanto Pil, ma anche
perché  costituiscono  il  93  per  cento  del  totale  delle
amministrazioni comunali presenti nel Paese, ci abita il 46
per cento di tutta la popolazione nazionale e ci lavora il 41
per  cento  degli  addetti  italiani  presenti  nelle  aziende
private.  Assieme  ai  Comuni  di  media  dimensione  sono  i
principali soggetti economico/ istituzionali che la politica



romana dovrebbe guardare con maggiore attenzione”.

Disaggregando il valore aggiunto totale prodotto dalle imprese
private  nelle  due  branche  che  lo  compongono,  industria  e
servizi, emerge la grandissima vocazione manifatturiera dei
Comuni con meno di 20 mila abitanti. In questi piccoli enti
locali  risultano  insediate  il  54  per  cento  delle  unità
operanti nel settore dell’industria (pari a 533.410 imprese)
il  56  per  cento  degli  addetti  (poco  più  di  2.944.200
lavoratori) e addirittura il 52 per cento del valore aggiunto
(163,9 miliardi di euro).

“Come era facilmente prevedibile – dichiara Daniele Nicolai
ricercatore dell’Ufficio studi – il settore dei servizi  è
concentrato in particolar modo nelle grandi realtà urbane:
nelle città con più di 100 mila abitanti, infatti, scorgiamo
il 32 per cento delle unità locali di questo settore, il 37
per  cento  degli  addetti  e  il  45  per  cento  del  valore
aggiunto”. I piccoli Comuni con meno di 20 mila abitanti,
tuttavia, si ritagliano anche nei servizi un ruolo per nulla
marginale,  rappresentando  il  38  per  cento  delle  imprese
(1.370.462 unità), il 33 per cento degli addetti (3.585.139
addetti) e il 28 per cento del valore aggiunto (122,7 miliardi
di euro) (vedi Tab. 3).

Nel  Triveneto  vince  l’alleanza  piccoli  Comuni  e  piccola
impresa
Se  non  consideriamo  la  Valle  d’Aosta,  il  Molise  e  la
Basilicata – che sono le uniche regioni italiane che non hanno
Amministrazioni comunali con più di 100 mila abitanti – è il
Triveneto l’area geografica del Paese dove nei piccoli Comuni
si concentra il più alto numero di imprese, di addetti e anche
di valore aggiunto.

Nei Comuni con meno di 20 mila abitanti, il Trentino Alto
Adige guida la graduatoria con una incidenza pari al 64 per
cento  del  totale  delle  unità  locali  dell’industria  e  dei
servizi  presenti  nella  regione.  Seguono  il  Friuli  Venezia



Giulia con il 62 per cento, la Calabria con il 61 per cento e
il Veneto con il 56 per cento.

Per quanto concerne gli addetti, invece, sempre nelle piccole
amministrazioni locali con meno di 20 mila abitanti svettano
il Friuli Venezia Giulia e il Trentino Alto Adige, entrambi
con una incidenza del 63 per cento. Seguono il Veneto con il
57 per cento, e la Calabria con il 55 per cento .

In merito al valore aggiunto, infine, è ancora una volta il
Friuli Venezia Giulia a registrare l’incidenza più alta nei
territori caratterizzati dalla presenza dei piccoli Comuni (64
per cento). Tallonano la regione più nordestina del Paese il
Trentino Alto Adige (58 per cento), il Veneto (57 per cento) e
l’Abruzzo (51 per cento).



 


